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  Le storie ed i fatti raccontati in questo romanzo sono il frutto della fantasia dell’Autore.




  Ogni riferimento a fatti realmente accaduti e/o a persone esistenti o esistite è da ritenersi involontario e puramente casuale.




  Capitolo 0




   




  Nel 2020 il P.I.L dell’Italia scenderà dal decimo al


  tredicesimo posto al mondo,


  la Cina consoliderà la sua leadership globale e gli Stati


  Uniti d’America dovranno guardarsi dall’incalzare delle


  economie emergenti.




   




  L’Europa potrebbe riacquistare un ruolo da


  protagonista sul palcoscenico internazionale,


  ma ciò dipenderà solo dalle scelte che faranno i suoi


  abitanti.




   




  Gli Europei.
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  Capitolo 1




  Il Bel Paese




  L’incontro fu freddo, rapido e formale, il contatto umano intenzionalmente ridotto al minimo indispensabile, mentre lo sguardo, sfuggente, tradiva il tono della conversazione, mostrando tutto il fastidio personale per la circostanza.




  << Devi partire subito, come discusso! … non c’è altro Lorenzo, mi dispiace, ordini dall'alto, puoi andare grazie >>




  E senza aspettare replica Giovanni gli consegnò una grande busta marrone all’interno della quale erano racchiusi i suoi prossimi tre … forse sei mesi di vita.




  Giovanni Brembo era un dirigente dai modi spicci, poco oltre la sessantina e apparentemente un uomo di successo. Un individuo virtuoso, energico, ma appesantito nel corpo e nell’animo da quella recente e nefasta crisi economica che aveva presentato il conto degli ultimi 20 anni di errori proprio a lui, e a tutta la sua generazione.




  Tutto in lui manifestava il grande senso d’inadeguatezza di chi oramai è rimasto senza punti di riferimento, di chi sta navigando a vista e non riesce più a sentire niente, torvo, immerso in quella coltre d’ansia che toglie il respiro per la vita.




  Per sua natura Giovanni non era cosi, un tempo era stato un brillante yuppies e poi un propositivo manager del terzo millennio, ma adesso, dopo cinque anni di patimenti professionali si era riscoperto irritabile, egoista e oramai anche poco religioso, destinato ad ingrossare le file degli Ignavi Danteschi, in un inferno postumo nel quale, ne era sicuro, avrebbe trovato finalmente pace e conforto.




  La grande crisi economica di quell’inizio millennio, seconda soltanto a quella del 1929, aveva messo alla berlina in tutta Italia decine e decine di professionisti, super tecnici e manager troppo preparati per essere riqualificati, o troppo costosi per essere ricollocati.




  I figli del grande miracolo Italiano, così venivano chiamati, nipoti del boom economico degli anni 60, forti, belli, inattaccabili, con la verità in tasca e un nemico comune nella sregolata amministrazione Romana.




  Giovanni Brembo era il Direttore Generale dell’azienda presso cui lavorava Lorenzo, un’azienda appena rilevata da un gruppo Cinese, Giovanni era il capo di Lorenzo, era uno del Nord, Giovanni era un Lumbard, fino a ieri un vincente, mentre oggi … non sapeva più nemmeno lui che cos'era.




  Giovanni vedeva in Lorenzo Sarti una speranza, gli voleva bene, lo stimava, ne invidiava l'età, l’energia, la propositività e in cuor suo sperava che un domani prossimo, quando il morso di quella maledetta crisi si fosse allentato, molti altri come Lorenzo avrebbero potuto prendere in mano quell’Italia stanca e provata, e che forti delle ferite ancora livide sui loro padri, quei giovani avrebbero saputo trovare la loro strada per salvare il Paese da quella malinconica miseria in cui stava precipitando.




  In quegli anni purtroppo pochi si erano accorti di cosa stava succedendo, l’opulenza di un benessere economico diffuso, aveva intorpidito i sensi ai Manager ed ai Politici di mezza Europa, Italia compresa, Paese che quando doveva eccellere sulle negatività sapeva risultare sempre fra i primi della classe, con i suoi fiumi di denaro versati nel centro sud per pagare voti di scambio e connivenze di ogni tipo.




  Erano stati quindici, forse vent’anni di ingiustificata abbondanza, vissuti al di sopra delle proprie possibilità oggettive, anni in seguito ai quali l'Europa si riscopriva nuda e più povera nelle tasche come nell’animo, priva di una volontà comune e di un’identità federale vera, un’occidente cambiato … in modo irreversibile.




  Aprendo la busta, Lorenzo sapeva bene cosa avrebbe trovato, dentro infatti c’erano diverse conferme di prenotazioni di Hotels su Hong Hong e Shenzhen nella lussuosa catena Shangri-La, biglietti aerei elettronici della Emirates Airlines con destinazione finale Hong Kong e scalo tecnico a Dubai, classe … Business! Il sollievo nel leggere quella “antipatica” parola inglese fu grande, ricordava ancora la stanchezza fisica derivante dall’impossibile peregrinare di 17 ore fra seggiolini in economy class e scali tecnici passati su scomode sedie in plastica, durante il breve viaggio di sopralluogo in Cina fatto soltanto sei mesi prima.




  Solo una settimana e Lorenzo avrebbe lasciato la sua infanzia, i suoi amici, i suoi affetti ed i suoi amori forse … per sempre.




  Non era semplicemente un viaggio un po’ più lungo degli altri, lo sentiva, lo sapeva, il mondo aveva inesorabilmente spostato il suo baricentro economico verso Oriente, il volano della nuova economia consumistica si stava finalmente mettendo in moto anche in Asia e lui voleva cavalcare questa nuova “America”, doveva essere là quando sarebbe successo e stava succedendo adesso.




  A poco più di trent’anni, con una fame di successo innata, un’intelligenza brillante e quasi quindici anni di lavoro alle spalle, consumati fra reparti di produzione metalmeccanica e studi serali, coronati da un diploma di Laurea tanto desiderato quanto sofferto, Lorenzo era sicuro che il prossimo biglietto di ritorno dalla Cina sarebbe stato diverso solo nella forma, ma avrebbe certamente avuto lo stesso “sapore” di quel biglietto che 40 anni prima il suo nonno materno comprò alla stazione centrale di Milano in quel freddo Natale del 1964, per tornare dai suoi familiari in un Meridione d’Italia corrotto e depresso dai postumi della grande guerra e da una mentalità autolesionista che, come aveva definito molto bene Edward C. Banfield nel ‘57, si può chiamare con il nome di “familismo amorale”, un atteggiamento sociale traviante e distruttivo che è, purtroppo, parte inscindibile della cultura del mezzogiorno Italiano.




  Capitolo 2




  Rosso




  La sera in cui conobbe Nadia, in tutti i bar d'Europa le TV, oramai rigorosamente a schermo piatto, erano sintonizzate sulla diretta televisiva Germania – Italia, in un Europeo di calcio nel quale gli Azzurri avevano saputo rosicchiare centimetro dopo centimetro una semifinale quantomeno inaspettata.




  Il Bar Mode era un bel locale che si affacciava sulla splendida Piazza del Duomo di Como, e quella sera sul selciato lucido per la pioggia appena caduta, si rifletteva l’azzurro-arancio di un tramonto Lariano da cartolina, mentre l’aria pungente, portava quell'odore di pulito che solo un temporale di inizio estate sa regalare.




  Era il 12 Giugno del 2012, gli Italiani si preparavano all’unico evento che riusciva ad accomunarli senza esitazione, la Nazionale di calcio.




  Le gambe abbronzate delle ragazze che si muovevano lucide fra i vicoli stretti e il bianco delle camice dei ragazzi viziato dal blu dei maglioni sulle spalle, davano ai molti turisti presenti, un’idea dell’Italia molto vicina all’immaginario collettivo che aveva fatto il giro del mondo con il volto di Mastroianni nella Dolce Vita.




  In quell’istante, cristallizzato nella sua memoria gli apparve d'improvviso Nadia e fu una folgorazione.




  Era stata preceduta da Stefano, suo grande e forse unico vero amico, e da due ragazze di cui ancora oggi non aveva ben capito la nazionalità e assolutamente non ricordava il nome.




  < Le fighe le porto io don’t worry > aveva detto Stefano la sera prima, con il suo solito fare da spaccone Italiano e il suo inglese decisamente troppo brianzolo.




  In effetti belle lo erano davvero tutte, la prestanza fisica delle due ragazze dell’Est Europa metteva in ombra quella di tutte le altre presenti, Nadia compresa, ma a Lorenzo quel tipo di bellezza non piaceva, non per una ragione ben precisa, ma più semplicemente perché tutte le ragazze dell’Est conosciute fino a quel momento gli erano sembrate troppo aggressive e ciniche, peculiarità che secondo il suo modo di pensare dovevano appartenere solo all'universo maschile.




  Nadia non “arrivava” subito, la sua era una figura piccola e longilinea, a tratti androgina, i "più" la ponevano fra quelle che i maschi definiscono “interessante” quando parlano con altre donne, e “gran bel pezzo …” quando parlano fra di loro.




  Le efelidi sul viso facevano da cornice ai grandi occhi verdi, messi in risalto dal contrasto con il volto minuto, aveva due piccoli seni nervosi e un sederino alto e decisamente sodo, un “capitello”, pensò Lorenzo, un orpello per due lunghissime gambe che sembravano uscite direttamente dalla mano di un’artista, anche se quello che di Nadia colpiva tutti era l’inarginabile cascata di riccioli rossi, giusto tributo della natura per una ragazza che a modo di vedere di Lorenzo, era sicuramente una delle donne più interessanti che lui avesse mai incontrato.




  Il gruppetto fu chiuso dall’arrivo di Marco Terzi, collega di Lorenzo appena arrivato in azienda, con cui Lorenzo condivideva alcune passioni, prima fra tutte quella per le donne.




  Stefano Ratti, suo amico di sempre, era l’incarnazione dello stereotipo Italiano piacione, un po’ sfaccendato e figlio di papà che, gioco forza, era dovuto entrare in azienda più per tutelare i suoi personali privilegi personali che per condividere la passione del padre per la fabbrica di famiglia.




  Guardandolo avvicinarsi al bancone del bar nella sua sfolgorante camicia bianca Ermenegildo Zegna, a Lorenzo tornarono in mente le parole che il suo grande capo, il signor Giovanni, aveva buttato lì una sera a cena parlando della “piccola e media impresa Italiana” e alludendo chiaramente all’azienda del suo amico.




  << Vedi Lorenzo, è fuori di dubbio che il mondo stia cambiando e che figure come i nostri artigiani sempre con la mani sporche di grasso e la schiena curva sul tornio, siano ormai anacronistici, ma è altrettanto vero che sono stati questi uomini ad aver costruito il miracolo Italiano, quello in cui sei cresciuto e che ti ha messo i soldi in tasca, e sai perché l’hanno fatto? Perché stavano inseguendo una passione, coltivavano un sogno, ma adesso a chi andranno le loro aziende? Chi e cosa sono i loro figli? >>




  << Ma non saprei, Signor Giovanni, in fondo bravi ragazzi >>




  << Ma smettila di essere così misurato, sembri un prete! So a chi stai pensando, finirò con il pensare di essermi sbagliato sul tuo conto, forza una volta tanto, prova a dire quello che pensi ! >> esclamò l'uomo.




  << Mah … , io credo che la generazione che guiderà le nostre piccole aziende nei prossimi vent’anni potrà far bene, le competenze ed i presupposti ci sono, ma penso anche che debbano smetterla di fare i finanzieri delle proprie aziende, oppure farlo solo quando serve e che debbano tornare a puntare sul “valore aggiunto” dei loro prodotti >>




  << E bravo Sarti! Politico e paraculo! Ma almeno sincero e comunque in fondo condivido quello che hai detto, ma io credo anche che in molti casi andrà diversamente, credo che buona parte delle aziende che hanno lavorato duro pagando per anni i conti di questo Stato di merda, falliranno! Perché questa generazione è senza nervo, è edonista e gozzoviglia! E se il figlio ha mantenuto ciò che il nonno ha costruito, il nipote sarà lo tsunami che butterà nel cesso 50 anni di know-how, chiuso e fine della storia! >>




  La frase era suonata perentoria e demagogica, quasi puerile nella sua semplicità di pensiero e Lorenzo si limitò ad un sorriso di cortesia, anche se per la verità, quel ragionamento sapeva bene essere più fondato di quanto poteva sembrare.




  < Beh a pensarci bene, forse questo caprone testardo non ha poi così torto, tutti i cervelloni strapagati dell’economia e della finanza dicono la stessa cosa, l'Italia allo stato attuale delle cose è destinata a peggiorare e a diventare più povera di quanto sia oggi,




  mi auguro soltanto che almeno in questo caso, almeno su Stefano, alla fine …..si sbagli > pensò mentre osservava il suo fratello mancato che faceva ”caciara” con la pretesa di istruire l'anziano barista sul come preparare sei perfetti Spritz.




  La serata scivolò morbida nella leggerezza della notte d’estate sul lago di Como, fra il fragore delle grida ai gol di Balotelli e il disappunto per l’inutile gol dei tedeschi.




  L’unica coppia, Marco e Anastasiya, e le altre due non coppie, decisero di festeggiare in modo più morigerato la vittoria di quella Nazionale di calcio simbolo di un Paese così lontano da loro e non soltanto geograficamente.




  L’idea fu di Stefano e dopo una manciata di minuti la prua della Sarnico 45 di proprietà della famiglia Ratti, puntava verso il prezioso istmo di Bellagio, luogo in cui il papà di Stefano, il Sig. Renzo, possedeva una splendida Villa immersa nel verde di un parco secolare e dipinta con il colore invisibile dell’ipocrisia, scenario ideale del più grande romanzo erotico di tutta la forcella Lariana.




  Via Vitali era una piccola strada senza uscita nel cuore di Bellagio, un “budello” stretto che collegava il porticciolo turistico, dove attraccavano i traghetti della Navigazione Lago di Como, con il piccolo porticciolo pieno di lussuosi Yacht privati.




  Il grand’Hotel Villa Serbelloni, troneggiava sulla sinistra, nato 160 anni prima come residenza estiva di una facoltosa famiglia Milanese, aveva ospitato decine e decine di personaggi famosi e uomini facoltosi, ma il nome che più piaceva a Lorenzo sentir menzionare era quello di Winston Churchill, un uomo passato alla storia, ma soprattutto un grande politico malgrado il vizio per l’alcolismo, una figura “alta” con un grande senso della democrazia che con le sue scelte azzeccate aveva contribuito a determinare le sorti dell’Europa come la conosciamo oggi, un uomo, che nonostante la dipendenza aveva saputo essere un faro per un’intera generazione e questo a Lorenzo piaceva tantissimo convinto com'era che solo il conflitto dell'animo e il rispetto per le diversità possono partorire il "bene comune”.




  Durante tutto il tragitto Lorenzo non aveva smesso di parlare con Nadia un solo minuto, ed era frastornato dall'effetto che quella donna aveva su di lui, conosceva bene quella sensazione, era un senso di stordimento, un'alchimia rara, un senso di ovattazione che lo isolava completamente dal mondo esterno dando un ordine d’importanza assoluto alle cose.




  Lei era come un fotogramma fermo su uno sfondo in movimento e per un’istante lo sguardo di lei, unito al suo sorriso appena accennato, gli avevano comunicato quell’assoluta certezza, quella decisione che è esclusivo appannaggio delle donne, avrebbe fatto l’amore con lui quella sera, adesso, grazie a quel sorriso, ne era assolutamente certo.




  Arrivati all’attracco antistante alla villa, Stefano, che mostrava nei movimenti tutta la sicurezza di chi fin da piccolo è stato abituato ad andare in barca, assicurò il fianco della Sarnico al pontile del piccolo molo.




  Le 2 ragazze dell’Est Europa, che con i tacchi non erano certo agevolate, si mostrarono al contrario disinvolte in quel contesto di cime, catenarie e pontili




  < Del resto chi non lo sarebbe, alla ricchezza e al lusso ci si adegua in fretta e senza sforzo > pensò Lorenzo con un velo di sarcasmo.




  Nadia, invece tolse le scarpe per poter scendere dalla barca con più sicurezza, regalando così una figura piccola, apparentemente più fragile, ma tremendamente sexy.




  Villa Ratti era un miscuglio fra il Liberty, il Modernismo degli anni 70 ed altre interpretazioni personali di varie epoche architettoniche, partita dalla ristrutturazione di un vecchio rudere adibito a rimessa per i pescatori, sapeva regalare allo sguardo dei pochi passanti, un risultato gradevole e armonioso, segno del buon gusto innato del Signor Ratti a dispetto della sua cultura personale di umili origini.




  Il grande muro in sassi, reggeva un bel terrazzo pensile che si affacciava fiero sul lago, offrendo ai ragazzi l’opportunità di un panorama mozzafiato.




  << Prendo lo Champagne >> disse Stefano quasi sussurrando mentre passava di fianco a Lorenzo, per poi entrare deciso in casa, Lorenzo sapeva che quello era un segnale, significava “alzare al livello” e “buona fortuna a tutti”.




  Molte altre volte avevano vissuto situazioni come quella, in quell’alcova che Laura, la sorella maggiore di Stefano, aveva ribattezzato “scannatoio per vergini o presunte tali”, Lorenzo pensava di sapere esattamente quale sequenza di lì alla prossima ora si sarebbe concretizzata, era certo dell’esito di quella serata, ma si sbagliava, quella sera sarebbe stato tutto diverso, quella serata sarebbe rimasta per sempre, cambiando tutto, cambiandogli la vita.




  Capitolo 3




  Hawala




  Il clima di Hong Kong in Giugno è già fra il fastidioso e l’insopportabile, trattandosi di una penisola-isola sull’Oceano Pacifico, la città gode del sollievo che la brezza notturna porta dal mare, ma è un’illusione che dura poco, alle 9.00 di mattina se pesi più di 75 chili … boccheggi.




  Lynn era arrivata di buon ora a Temple Street, ultimo scorcio di quella Cina ormai scomparsa anche nelle città più importanti della Repubblica Popolare, si muoveva leggera nel suo abitino di cotone colorato, e guardava di continuo l’orologio.




  Non poteva accusare nessuno del suo ritardo, ne l’efficiente metropolitana e ne tantomeno il fiume di pendolari che ogni giorno si spostava dalla periferie popolari e dalla vicina Shenzhen, per recarsi nei Commercial Center inseguendo un stipendio più alto e l’illusione di uno scampolo di ricchezza personale.




  Il quartiere di Jordan è quello che tutti gli occidentali hanno conosciuto attraverso i pochi film che la terza fabbrica cinematografica del mondo, dopo l’Americana Hollywood e L’Indiana Bollywood, è riuscita a vendere in Europa e negli Stati Uniti, un dedalo di viuzze incastrate in una cornice di anonimi palazzi fatiscenti, un caleidoscopio di insegne colorate con indicazioni rigorosamente in 2 lingue, per ricordare a chiunque passasse di lì che Hong Kong non è ancora del tutto Cinese, ma nemmeno più Europea, un mondo ormai perduto, sempre un po’ unto di salsa di soia, che con il suo odore dolciastro pervade l’aria ovunque e in modo persistente.




  Lynn camminava a passi svelti perché la signora Ming, benché non avesse di fatto un’urgenza reale, pretendeva da chiunque chiedesse personalmente i suoi “servigi” che fosse puntuale, era una condizione imprescindibile che da sola portava il valore della riverenza, onore che in Cina è dovuto a chi è ricco.




  La signora Ming era la matriarca di una famiglia di commercianti Cinesi fuggiti dalla rivoluzione popolare del 1948, erano arrivati dalla provincia del Guangzhou con poche cose, si erano imbarcati al porto di Shekou nella vicina Shenzhen quando le barche all’ancora erano perlopiù’ di pescatori e mercanti, avevano trasferito i loro beni materiali e il loro denaro, utilizzando uno di quei canali che fanno parte della cultura Cinese da almeno un millennio, e proprio ad uno di quei “traffici” la S.ra Ming era rimasta legata diventandone, in seguito, la massima autorità presente ad Hong Kong, il trasferimento illegale di denaro, L'Hawala.




  Normalmente non seguiva più queste pratiche di persona ma Lynn aveva un cognome importante e sebbene i suoi informatori le avevano detto che non era in buoni rapporti con il padre, la famiglia Wong ed i suoi componenti meritavano comunque un’attenzione particolare.




  Lynn arrivò all’indirizzo che aveva ricevuto in un SMS




  < Temple Street angolo Saigon Street , eccomi > pensò e mentre osservava con attenzione la strada, si chiese come fosse possibile che nella città oramai più importante del mondo, nuova e futura capitale dell’economia dei prossimi vent’anni, potessero esistere ancora delle baracche in lamiera sotto a palazzi malridotti con condizionatori di ogni marca e misura sulle facciate, il tutto miscelato in un disordine entropico comprensibile solo ai Cinesi.




  L’agenzia immobiliare, era al pian terreno, la ragazza all’ingresso incarnava alla perfezione “il nuovo” che avanza, capelli neri con sfumature più chiare, unghie curate e smartphone in bella vista sulla scrivania, in fondo non poi così diversa da una post liceale europea.




  << Buon giorno >> disse Lynn in un perfetto inglese, giusto a rimarcare il suo lignaggio e prendersi un piccolo vantaggio.




  << Benvenuta >> rispose la ragazza in “mandarino sporco” e senza troppi problemi.




  Senza dire altro, Lynn mostrò il display dello smartphone dove era ben visibile l’SMS con il codice alfanumerico di sei cifre che la autorizzava a parlare con la S.ra Ming.




  << Va bene >> e riposto il tabloid scandalistico che stava leggendo, la ragazza fece cenno a Lynn di seguirla.




  Si inerpicarono su una stretta e ripida scaletta, il cui ingresso era celato da una scaffalatura scorrevole piena di faldoni e di pratiche assolutamente inutili




  << Attenda qui >> disse indicando una poltrona.




  Lynn si sedette sul raffinato divano di quell’angusto stanzino e dopo qualche minuto di paziente attesa, una signora sulla cinquantina con la pettinatura e l’aspetto molto curati, segno inequivocabile del suo collocamento sociale, aprì la porta.




  << Signorina Wong? Prego venga pure, la S.ra Ming la sta aspettando >> Lynn, sgranò gli occhi, avrebbe scommesso che era quella la Signora Ming, e mentre prese a seguirla, nella sua mente tornò la frase di un simpatico ragazzo canadese incontrato in un fast-food solo pochi giorni prima, che molto candidamente le aveva detto “La Cina è si governata dai Cinesi ma di fatto è comandata dalle Cinesi”.




  La stanza in cui la S.ra Ming riceveva era un po’ più ampia di quanto da fuori si potesse immaginare, la grande scrivania era con ogni probabilità un cimelio appartenuto a chissà quale dinastia, e la parete laterale fungeva da cornice al gigantesco televisore a LED da cui uscivano, a rotazione continua, video con cantanti Cinesi melensi e canzoni decisamente stucchevoli.




  << Signorina Wong , come posso esserle utile? >> chiese con ampollosa retorica.




  << Buon giorno Signora Ming, innanzitutto volev … >> tentò Lynn, subito interrotta.




  << Per favore signorina non sia formale e non attacchi con queste insulsaggini, come può vedere sono molto impegnata e quindi ho poco tempo da dedicarle, ora venga al punto, che tipo di transazione aveva in mente ma soprattutto … dove ? >> disse con voce intenzionalmente arrogante.




  << Kumul >> disse Lynn con voce sommessa.




  << Kumul? Non è cosi semplice lo sa? La prefettura di Hami è molto lontana dalla nostra influenza, tuttavia … lei è dalla persona giusta, il problema sarà semmai la commissione , Mmmm, sarà alta, sa anche questo? >> disse la donna.




  << Si ne sono al corrente signora Ming >> asserì Lynn.




  << Immagino, suo padre è un uomo potente, credo che lei capisca meglio di chiunque altro questi meccanismi, del resto come saprà il partito ha disposto un monitoraggio continuo di tutte le transazioni monetarie da e per la Cina, soprattutto per quelle su Hong Kong, città che lei sa bene essere un male necessario per la Repubblica Popolare e per la sua classe politica dirigente, quindi sebbene le maglie della rete siano larghe, il controllo c'è >> sentenziò la matriarca.




  << Si signora Ming, conosco bene questi argomenti, li respiro fin dall’infanzia, ma come lei sa bene, la nostra famiglia ha ospitato molti esuli in fuga dalla rivoluzione popolare, mio nonno ha salvato molte famiglie … compresa la sua >> Lynn aveva deciso di giocare la carta del debito morale, era certa che quella donna avida e arcigna in fondo rispettasse il sentimento della riconoscenza.




  << Bene signorina, sebbene donne, abbiamo mostrato i nostri rispettivi muscoli, ora, finalmente possiamo dedicarci alla nostra questione, di che cifra parliamo? >>




  << 500.000 RMB >> sparò Lynn.




  << 80.000 Dollari Americani >> disse la S.ra Ming per nulla preoccupata dalla cifra elevata << lei sa che per una cifra del genere le commissioni sono del 15 %? >> chiese interessata.




  << Lo immaginavo Signora Ming e non si preoccupi, posso pagare >>




  << Ah! Di questo non dubito affatto, ma c’è un’altra questione, siamo nel 2012 signorina Wong, oggi in Cina tutto ha un prezzo e per far uscire clandestinamente una persona dalla nostra amata Repubblica Popolare si può spendere molto meno, quindi … perché ha deciso di non usare canali, diciamo, più economici? >> chiese con un ghigno soddisfatto.




  Lynn rimase un momento in silenzio, valutando quale fosse la migliore risposta da dare per non compromettere la situazione, la curiosità della Signora Ming era inaspettata ma in fondo legittima, infine decise … meglio la verità.




  << Si tratta di mia figlia >> sussurrò con un filo di voce. <<




  Bene, mi faccia indovinare, qui abbiamo due problemi, uno al di là della dogana con la polizia Cinese, come è ovvio che sia del resto, e un altro al di qua … la sua famiglia giusto? Mmmm … la situazione signorina Wong è più difficile di quel che pensavo, e mi dica quanti anni ha la bambina? >> chiese incuriosita la donna.




  << Ha compiuto 8 anni a Febbraio … si chiama Mei >> disse con un velo d’emozione la ragazza.




  La signora Ming prese a sedersi con molta teatralità sul lussuoso divano posto davanti alla TV dando così le spalle a Lynn.




  << Bene, credo che la nostra conversazione possa considerarsi conclusa signorina Wong, il rischio è alto anche per me e lei lo sa bene, ma vede lei ha ragione, nella mia vita un solo uomo ha meritato il mio rispetto e la mia stima e questo uomo era suo nonno, quest’uomo era Li Wen Wong, quindi farò quanto in mio potere per aiutarla, la bambina sarà a Shenzhen entro Febbraio dell’anno prossimo, poi la confusione per il capodanno Cinese ci offrirà l’opportunità per poter passare senza coinvolgere alcun tipo di funzionario, sia esso Cinese come del governo di Hong Kong, ora le auguro una buona giornata e vedrà che per Marzo del 2013, Mei potrà visitare il Budda di Lantau con la sua mamma >> poi alzando una mano che ostentava una quantità di diamanti sufficienti per riempire la vetrina di una gioielleria di Macau, fece un’inequivocabile cenno di congedo.




  << Per i dettagli parli con mia figlia Shysie, arrivederci signorina Wong e mi saluti suo padre >>




  L’incontro era chiuso, Lynn avrebbe ricevuto un nuovo codice cifrato non appena versato il denaro, la macchina della “Hawala” si era messa in moto, il sistema di transazione di persone e denaro più discreto ed efficace al mondo le avrebbe riportato sua figlia, uscendo alzò gli occhi a cercare il fazzoletto di cielo che si affacciava fra i palazzi, si sentiva felice e pensò a sua madre < mi manchi mamma, mi manchi come non mai … >.




  Capitolo 4




  Luce




  La mattina del 18 gennaio 2013, la neve puntuale, aveva deciso di complicare, seppur di poco, le cose a Lorenzo, che per recarsi all’aeroporto di Milano Malpensa aveva coinvolto il suo amico di sempre, Stefano.




  Adesso, dopo una notte tormentata dall’insonnia, osservava i fiocchi di neve sciogliersi per poi inseguirsi fluidi sul parabrezza dell’auto, in un gioco antico come il tempo, illuminati dalla luce liquida e deprimente del sole d’inverno.




  < Se solo fosse qui, forse … > pensò, e dritto come un pugno allo stomaco gli tornò in mente quella mattina in cui svegliandosi, trovò Nadia, che seduta sul suo letto lo fissava in silenzio, con gli occhi lucidi per la consapevolezza appena acquisita, seria e fragile come non l’aveva mai vista.




  Doveva essere li da un bel po’ di tempo, ma lo capì solo quando accennato un sorriso, lui non trovò nessuna risposta sul suo volto, che continuava a rimanere vitreo e impenetrabile.




  Quegli occhi così chiari e profondi lo tormentavano anche a più di un mese di distanza, quella mattina lei era li in quell’angolo di vita ad aspettarlo, sarebbe bastato un cenno e sarebbe diventata la sua donna per sempre, non ci sarebbe stato più nessun’altro, ma lui non fece nulla, si mostrò vile, debole, scelse la via più sicura, quella di chi non ama il rischio, di chi preferisce non vivere per non sbagliare.




  Rimase senza dire nulla, non ce n’era più bisogno, fu allora che lei capì, quindi si alzò, si vestì e senza dire una sola parola scomparve, era finita …. per sempre.




  La loro storia era iniziata solo sei mesi prima, in quella bella villa sul lago di Como, quando rimasti soli sulla grande terrazza, lei si alzò e sedendosi a cavalcioni su di lui gli prese il volto fra le mani e con una dolcezza sconosciuta a Lorenzo cominciò a baciarlo, da quel momento in poi nulla era stato come lui aveva previsto, lei lo baciò a lungo, troppo per i tempi di un uomo, ma in modo del tutto inaspettato Lorenzo trovò sorprendentemente piacevole il momento, non sentiva l’esigenza fisica e pressante di averla, stava bene cosi, fu lei ad alzarsi per prenderlo per mano e condurlo nell’unica camera della villa rimasta libera.




  La stanza era una sorta di mini appartamento con un grande bagno in stile provenzale e un’alta portafinestra a servizio di un balconcino che guardava il lago.




  Al centro c’era un grande letto a due piazze e mezza che portava, silenzioso, memoria di due generazioni di tradimenti e passioni inconfessabili.




  Appena entrati lui si diresse deciso verso quel vecchio letto in Ottone, ma lei lo strattonò portandolo verso il bagno




  << Aspetta, fidati di me >> le disse con un sussurro e con la mano gli sfiorò una guancia con molta dolcezza.




  No, decisamente non sarebbe stata la sera che aveva previsto e Lorenzo iniziava a capirlo, in bagno lei si sedette sul lavabo in muratura, piccolo ma abbastanza robusto per sorreggerla, afferrò il ragazzo per la camicia e lo tirò a se con avidità riprendendo a baciarlo.




  << Ti voglio dal primo momento che ti ho visto >> disse Nadia con voce roca e caldissima.




  Questa volta però a lui non bastava più, l’esigenza di penetrarla era divenuta di colpo forte, sentiva pulsare il sangue nelle tempie, sentiva il senso di stordimento che prende un uomo quando il cocktail di adrenalina e testosterone inizia a girare vorticosamente per il corpo, lei prese a spogliarlo con calma, dapprima la camicia, sotto alla quale un petto quasi glabro, scolpito da anni di nuoto, seguiva il ritmo ansioso del respiro, poi la cintura, il primo bottone dei jeans, il secondo, poi infilando la mano gli afferrò il membro, era grande, più per larghezza che per lunghezza, l’odore acre del sesso ora pervadeva il locale e lei iniziò ad emettere mugolii, lui la segui con suoni gutturali che rimandavano all’animalità primordiale dell’uomo, ad un tratto lei con uno sguardo del tutto assente e in preda all’eccitazione, con pochi gesti sicuri lo denudò e si spogliò a sua volta, in un attimo si ritrovarono nudi uno contro l’altro, pelle contro pelle, sudore contro sudore, l’odore dei corpi adesso era forte, lui aveva un’erezione possente, lei apri l’acqua lo tirò a se e lo fece adagiare nella vasca da bagno, mise un piede sul bordo interno della vasca mentre l’altro la reggeva saldo sul pavimento, lui la guardò eccitato ma smarrito per la situazione nuova e criptica, lei gli regalò un sorriso indecifrabile e … gli urinò addosso, lui non aveva mai sentito quella sensazione, il senso di fastidio si mischiava ad un’eccitazione fortissima, la testa era sul punto di scoppiargli mentre sentiva l’urina inondargli il ventre percepiva il pulsare del glande, lei chiuse gli occhi e rimase lì immobile respirando piano, aspettando che anche l’ultima goccia cadesse sull’addominale scolpito del suo maschio, a quel punto Lorenzo si alzò la prese con rabbia così com’era ancora bagnato di urina, la girò le mise entrambe le mani sul muro e la penetrò da dietro, colpi profondi, lenti, una sincope armonica, fatta di due corpi lucidi che si univano per la prima volta ma che sembravano conoscersi da sempre.




  Lasciando la mano sinistra appoggiata al muro, Lorenzo le prese in un fascio la grande chioma rossa, girando poi il polso per avere una presa più decisa, cominciò quindi ad assecondare il ritmo delle spinte con una forza crescente del braccio, con il chiaro intento di provocarle un po’ di dolore, lei gemeva alzando il tono della voce, in un rantolo di tormentato piacere.




  L’orgasmo li raggiunse subito, l’eccitazione era troppa. Venne, esplodendo tutto il suo seme con una spinta vigorosa capace di sollevare i 55 chili di quell’esile e insieme fortissima creatura, lei gridò e fu un urlo che arrivava da lontano, un grido che da solo valeva quel momento.




  Lo fecero altre due volte quella notte, Nadia si era rivelata in modo inatteso famelica e animale, viveva il sesso in un modo molto vicino a come lo interpretano gli uomini, cercava il piacere fine a se stesso e lo restituiva a piene mani, era disinibita, aggressiva e fantasiosa, quello che un uomo cerca in tutte le donne.




  Ma era anche intelligente, intraprendente e determinata, tutto quello che ogni uomo teme delle donne.




  Capitolo 5




  Alpi




  Nadia era nata 28 anni prima a Milano, era parte di una famiglia benestante che da sempre possedeva molti immobili nel nord Italia, fra i quali c’era anche un appartamento nell’esclusiva zona residenziale del Bellavista a Varese, piccola e ricca città di confine con la Svizzera.




  La palazzina si affacciava sull’omonimo lago, e nei giorni di bel tempo il suo profilo appariva come un topazio blu incastonato nel diadema formato della alpi alle sue spalle. Quella abitazione era stata snobbata per anni da tutti in famiglia, Varese era troppo piccola e provinciale, ma si era invece rivelata un perfetto punto di riferimento per poter lavorare in una casa farmaceutica di Lugano, nella vicina Svizzera.




  Come molti Italiani della zona, anche Nadia aveva deciso di ingrossare le file di chi come lei, in possesso di un titolo di studio ma senza uno straccio di opportunità vera in Italia, cercava un minimo di dignità salariale oltre confine. Negli ultimi 10 anni il fenomeno dei frontalieri era diventato così forte, che in Italia, l’economia locale e le stesse amministrazioni comunali non potevano più fare a meno di quella importante risorsa economica di rimessa.




  Il suo ruolo nell’azienda era quello di coordinare e gestire la cernita e l’acquisto di urina liofilizzata, la “preziosa” risorsa arrivava da una delle aree mondiali con la più alta concentrazione di donne in età fertile, con un livello di HGC sufficientemente interessante da giustificarne i costi di raccolta, la Cina.




  Si era ritrovata così ad avere molte cose in comune con Lorenzo, molte più di quanto potesse aspettarsi e non ultima l’esigenza lavorativa di relazionarsi con l’Asia.




  Nadia era, intelligente, brillante, diplomata con i 58/60 del vecchio criterio, laureata in Bio-Chimica a Pavia con 110 e la lode del proprio docente, sul quale ne era certa, aveva avuto un’ascendente personale.




  A 25 anni era entrata in un’importante multinazionale di Milano, nella quale però, si era ben presto resa conto che per fare carriera “l’avrebbe dovuta dare”, e che carriera sarebbe poi stata? Sempre all’ombra di qualcuno, sempre una seconda, un braccio destro, no lei era dominante, la sua era un’esigenza, un bisogno, doveva essere la prima, doveva essere lei decidere in ogni cosa, poteva farlo e doveva farlo, doveva solo trovare qualcuno che credesse in lei.




  Quando arrivò a Lugano per il primo colloquio esplorativo, la gonna le risultava cosi stretta nel suo taglio a tubino che fece fatica persino a scendere dall’auto.




  La giornata era stupenda, aveva piovuto la notte e il cielo era terso, era già stata in quella città, ma quella mattina l’aria aveva un odore inebriante, profumava di rivincita, si sentiva forte e la Alpi alle spalle sembravano essere in sintonia con lei, prestandosi a passerella per i suoi tacchi da dodici centimetri.




  La vista dalla grande vetrata di quell’ufficietto di Piazza Riforma era impagabile, da sola valeva i 100 Km fatti da Milano per parlare con una burocrate che sicuramente non avrebbe capito un cazzo di quello che lei sapeva fare.




  Nel lago appena increspato dalla brezza si tuffava il Monte Brè vestito del rosso arancio di un’alba capace di scaldare le facciate dei lussuosi Hotel e dei signorili palazzi, tutti perfettamente restaurati.




  Era il suo turno, inaspettatamente alla porta si presentò un ragazzo sui venticinque, molto bello, ma molto … finto, quasi sterile nella sua bellezza plastica << questo me lo mangio in insalata >> disse a bassa voce parafrasando un modo di dire tipico del dialetto Milanese.




  << Buon giorno, la Signora … Nadia Cattaneo? >> enunciò con piglio sicuro il giovane.




  << Signorina, grazie … >> puntualizzò immediatamente Nadia, la prima gaffe del ragazzo aveva involontariamente stabilito le forze in campo, sarebbe stata una lotta impari, ne era certa, ma anche molto divertente, sorrise felina e mentre entrava nell’anonimo ufficietto slacciò un altro bottone della camicetta strettissima , quando ne uscì aveva un posto di lavoro tutto nuovo e nonostante i “ma” e i “se” di circostanza pronunciati dal ragazzo, era assolutamente certa che a Settembre avrebbe iniziato una nuova vita e aveva ragione.




  Novembre 2012




  La mattina in cui arrivò l’amministratore delegato, Nadia era in video conferenza in Skype con un fornitore Cinese che non sapeva come giustificare il mancato raggiungimento della quota di urina prevista.




  Non era ancora stata in Cina, l’inverno incalzava e l’autunno aveva già regalato le sue mille sfumature alle giornate di un Canton Ticino che celebrava l’ennesimo buon raccolto di vino Merlot, fra sagre e feste patronali, riducendo così di un altro piccolo centimetro il gigantesco Gap qualitativo dai più potenti e importanti, vicini di casa piemontesi.




  Rolf Kessler era un uomo d’affari, qualche rudimento tecnico inerente all’attività che svolgevano le proprie controllate, ma fondamentalmente un uomo di denaro, ma soprattutto una persona di gran classe.




  Impeccabile nel suo completo antracite e cravatta KITON, sfoggiava una camicia bianca in cotone setificato rigorosamente Ermenegildo Zegna, era seduto alla sua scrivania ottocentesca in noce, sulla quale campeggiavano una bellissima 24 ore in cuoio The Bridge e un notebook Apple Bianco, tutti dettagli, ma perfettamente in linea con il resto del suo costoso e discreto ufficio, dove le parole sobrietà ed eleganza, imponevano al nuovo e all’antico un gioco al rimpiattino dove in palio c’era il buon gusto, vero fil rouge di ogni molecola di quello spazio ricercatissimo.




  Kessler compose il 111.




  << Signora, buon giorno, mi mandi la signorina Cattaneo per cortesia … subito per favore >>




  Nadia liquidò in malo modo il petulante Cinese al telefono e due minuti dopo era seduta davanti al suo grande capo.




  << Signorina Cattaneo, l’ho osservata attentamente in quest’ultimo periodo, inoltre verificando il suo Curriculum ho visto che fra le sue competenze ci sono, tre lingue parlate e scritte, oltre al suo Italiano ovviamente, nonché nozioni inerenti a questioni diplomatiche, potrebbe essere più precisa su quest’ultimo punto bitte? >>




  L’italiano grammaticalmente impeccabile, indurito dall’accento Schweizerdeutsch tipico della popolazione Svizzera d’oltre Gottardo, metteva Nadia sempre a disagio e questo non le piaceva per niente.




  << Mio padre è stato per molti anni un alto funzionario della diplomazia Italiana e ha rivestito ruoli di rilievo all’interno della Farnesina.




  Durante i miei studi universitari, più volte ho avuto modo di aiutarlo nel suo lavoro, avevo anche aperto una partita IVA apposita per questi lavori, un altro stipendio inutile nel mare delle "inutili consulenze” Italiane >> disse ammiccando un sorriso di complicità.




  << Le sue opinioni personali per le debolezze del suo paese francamente non mi interessano, oggi io sto’ cercando di capire se lei sia davvero la persona giusta per un ruolo estremamente delicato che ho da assegnare >> disse lapidario.




  < Ci siamo! > pensò Nadia, dopo nemmeno tre mesi, si ritrovava ad essere la persona giusta al momento giusto, era la sua occasione per dare un’accelerata decisiva alla sua carriera, decise per il tutto per tutto e attaccò.




  << Herr Kessler, non ho idea di quale sia l’incarico in questione, ma a meno che non sia in conflitto con la mia etica, posso dirle che sono assolutamente certa di esserne all’altezza … Signor Kessler è tutta la vita che mi preparo per occasioni come questa, mi dia quest’opportunità >> lo sguardo fermo puntato negli occhi dell’uomo, il sorriso disteso, tutti piccoli trucchi che aveva imparato dal padre … ma funzionò, Herr Kessler annuì era fatta!




  << Solo un'ultima domanda … chi è per lei questo >> scartabellò fra un paio fogli che aveva davanti << questo Lorenzo Sarti ? >> la incalzò l’uomo.




  Nadia non nascose il fastidio per la sua privacy violata, ma decise di tenere il gioco, sapeva cosa rispondere e lo fece senza esitazioni




  << Uno che mi scopava bene Herr Kessler, ha altre domande? >> disse con rabbia malcelata.




  Gli occhi sul foglio, le mani aperte sul tavolo in segno di resa e un ghigno di approvazione si dipinse sul volto dell'uomo,




  << No! Va bene così, lunedì prossimo sia pronta con il “necessaire”, passerà una settimana a Zurigo, dovrò presentarle altre persone, persone importanti, i dettagli del viaggio li riceverà da Rita, la mia segretaria, molto bene è tutto Signorina Cattaneo, le auguro una buona giornata >>




  L’uomo alzò il monitor del Notebook, la conversazione era terminata e Nadia si sentiva euforica come non le capitava da tempo.




  Capitolo 6




  Addio




  Quella mattina di gennaio, l’Aeroporto di Malpensa si presentava indolente nella sua solitudine geografica, voluto dal management Lombardo degli anni ottanta, la cui idea era stata quella di creare un grande Hub del Nord capace di competere con le più importanti Francoforte e Parigi, aveva viste ridimensionate le proprie aspettative a causa di giochi politici fallaci e asset completamente sbagliati da parte della compagnia di bandiera Alitalia, scelte gravate inoltre dall’incessante e irreversibile crisi economica mondiale.




  All'Interno dell’Hub era tutto un brulicare di etnie, con una prevalenza di Magrebini e di gente dell' ex U.R.S.S. . Stefano accompagnò Lorenzo fino al gate, più per guardare le turiste in partenza che per cortesia verso il suo caro amico.




  << Mi raccomando … >> disse Stefano, sottolineando il suo pensiero sconcio sulle cinesi con un gesto molto teatrale.




  << Se, se, piuttosto chiamala Chiara, pirla! Dammi retta una volta tanto è la ragazza giusta vedrai, fidati e presto … sarò Zio! >> disse Lorenzo, con tono sì sarcastico ma anche lievemente emozionato.




  << Ma sentilo! Io a metter su famiglia e lui a scoparsi l'intero impero Ming! >> disse Stefano con un tono di voce intenzionalmente alto.




  La famiglia di tedeschi alle spalle si limitò ad osservarli divertiti, il padre commentò con un laconico "Italiani", ma la figlia adolescente mostrò apprezzamento per quella spacconeria tutta latina, regalando di sottecchi ai due Italiani un sorriso … promettente.




  Sul nuovissimo e decisamente comodo Boeing 777-200 il viaggio scivolò fra film in prima visione e chiacchiere inutili con la vicina di posto, donna sola, separata e senza figli, prodiga di consigli e certezze per tutti, con la spocchia tipica di chi riempie il vuoto della vita con una cultura petulante e compulsiva.




  L’assistente di volo si avvicinò felpata alla poltroncina.




  << Signore? Signore la prego di svegliarsi fra mezz'ora atterreremo, gradisce qualche cosa da bere? >>




  << Si, si dell'acqua grazie, grazie >> Lorenzo era intontito da quel sonno fastidiosamente prevaricante, alzò gli occhi, la bella assistente di volo, gli stava porgendo un bicchiere di plastica mentre con l'altra mano apriva la tenda del finestrino, in una sequenza di gesti meccanici addolciti dalle movenze eleganti della sua silhouette.




  Fuori dal finestrino le luci brillanti di quella imponente città giungevano a “gran voce” e senza filtri grazie al cielo terso dell’Africa, gridando orgogliose la loro lingua araba.




  Gli occhi stropicciati per un sonno posticcio e frammentato faticavano a mettere a fuoco le immagini … una grande luna calda e limpida come quella che disegnano i bambini … era arrivato.




  Benvenuti a Dubai




  < Scioccante aeroporto, 2 miliardi di dollari di giro d’affari solo per il duty free … pazzesco! > pensò mentre gironzolava fra i lussuosi negozi, vagando senza meta in cerca di “niente”, con il rischio di comperare qualche cosa divenuta improvvisamente necessaria < Altre 3 ore di attesa e 6 di viaggio , che palle però! > pensò spazientito.




  L’altoparlante diede il segnale d’attenzione.




  << Signore e Signori, volo EK-00094 con destinazione Hong-Kong imbarco immediato, invitiamo i passeggeri in Business Class a preparare il biglietto unito al passaporto, imbarcheremo nell’ordine First Class, Business ed Economy divisa nei settori che chiameremo di volta in volta, grazie per l’attenzione >>




  < Si parte, finalmente! > pensò con sollievo.




  Il gigantesco Airbus A-380, pressoché assente sulle rotte Europee, si presentava maestoso sulla pista adagiato al tunnel d’attracco.




  Davanti a Lorenzo in procinto di entrare in “First Class” c’era un’ordinata fila di uomini Arabi avvolti nei tradizionali Ghutra bianchi, un’immagine che indicava chiaramente, a chiunque avesse ancora qualche dubbio, quali fossero i nuovi equilibri del mondo.




  Nuovo imbarco, nuovo aereo, stesso sonno, nessun film.




  A pomeriggio inoltrato con lo stesso identico rito una bella ragazza, questa volta Polacca, alzò la tendina del finestrino con lo stesso rituale della collega precedente, la Emirates Airlines aveva avuto la geniale intuizione di arruolare Hostess di volo provenienti da ogni parte del mondo, con la chiara intenzione di andare incontro alle esigenze pratiche dei viaggiatori, ricavandone così l’indice di gradimento “A”, il più alto conseguibile dal G.A.R (Global Airlines Rating).




  Finalmente! La baia di Kowloon, eccola … Hong Kong!




  I raggi del sole già bassi sull'orizzonte accendevano i grattaceli con la luce calda del tramonto dandole un aspetto da fiaba moderna, patinata ma innegabilmente affascinante.




  L' unica volta in cui era stato in Cina, purtroppo Hong Kong non l'aveva nemmeno visitata.




  Vincenzo D'Angelo, suo collega di origini Campane, in quell’occasione era venuto a prenderlo in auto per portarlo direttamente alla dogana Sud Est con Shenzhen, tagliando fuori la grande città.




  Il tempo di poche operazioni doganali, timbro sul visto di 5 giorni e via con un tour de force fatto di capannoni caldi, infiniti pranzi a base di piatti piccanti e cinesi cordiali con un'inglese davvero pessimo.




  Questa volta no, sarebbe stato tutto diverso, fermo in Hong Kong almeno 10/15 giorni, per poi iniziare un'alternanza fra Cina continentale ed ex Colonia Britannica, con tempi di permanenza diversi, per un totale di tre o tutt’al più sei mesi.




  La grande volta dell'aeroporto di Hong Kong dava ai passeggeri quella sensazione di leggerezza che era forse anche nelle intenzioni del progettista Matt MacDonald quando la pensò.




  La fragranza artificiale diffusa nell’aria, veniva di tanto in tanto violentata dai vari chioschetti che vendevano specialità locali dagli odori inconfondibili, ma il senso di libertà che si percepiva in quell’ambiente, dava al viaggiatore quella sensazione di assoluta raffinatezza che solo l’Oriente sa dare.




  Come la prima volta Lorenzo rimase impressionato dalla pulizia e dall'ordine che dominavano ovunque, il rigore e il rispetto per la cosa pubblica erano il denominatore comune per il cuore pulsante della più grande economia dei successivi vent'anni, una Svizzera d'Oriente nell'abito, con l'ambizione di New York nell'animo.




  Il tragitto con il treno ad alta velocità volò in un soffio, la successiva metropolitana lo avrebbe portato poi a Kowloon, fin davanti all'ingresso dello lo Shangri-La Hotel, la franchigia della Business Class gli aveva consentito 45 Kg di bagagli e Lorenzo con quelle due grandi valige, suscitava una certa ilarità nei cinesi che lo incrociavano.




  I suoi 182 Centimetri di statura quasi non si notavano più in Europa, mentre in Asia sebbene le cose stessero cambiando rapidamente, quella misura risultava ancora di tutto rispetto, caratteristica che unita alla pelle olivastra appena abbronzata e ad un'aria decisamente sportiva lo poneva fra la tipologia di maschi capaci di riscuotere successo nel 50% delle ragazze europee, percentuale di gradimento che a giudicare dagli sguardi e dalle risatine che incrociava in quel vagone del metrò, doveva essere ben più alta lì in Asia.




  Faraonica e opulenta, la hall dello Shangri-La di Kowloon dava più l'idea di un formicaio laborioso che di un'oasi di comfort e relax, con suoi i marmi pregiati e i grandi lampadari in cristallo si offriva suadente a carte di credito affamate di lusso ed eccessi.




  D’un tratto un brulicare rumoroso all'ingresso dell’Hotel richiamò la sua attenzione, era una sposa ed era vestita di bianco, colore un tempo concesso solo per le cerimonie funebri, la ragazza aveva fatto un ingresso in pompa magna con il suo corteo di damigelle, parenti e fotografi.




  Lorenzo osservò con attenzione la scena, la ragazza non era particolarmente bella e per questo ragione gli venne spontaneo pensare che viste le All-Stars rosse sotto l'abito, evidente segno di ribellione ed insieme sarcastica concessione alla tradizione popolare che esige il rosso per i matrimoni, probabilmente, anzi sicuramente doveva essere lei quella con i soldi.




  < Bambina viziata > pensò, mentre si approssimava al desk dell’ hotel.




  Doveva fare due telefonate, una a sua madre e l’altra a Giovanni, mandare un messaggio sarebbe stato davvero troppo riduttivo, perché in fondo … era davvero affezionato a quel vecchio orso.




  << Ciao Giovanni, sono arrivato in Hotel, è andato tutto bene, domani mi godo il week-end e poi inizierò con quanto abbiamo deciso, qui è tutto molto bello, meglio di quanto ci si possa aspettare >> dall'altra parte del telefono il suo capo era rimasto in silenzio, recependo come un'offesa personale quella giovialità, star bene a casa del nemico, impossibile, un tradimento a ciò in cui aveva lui creduto per trent'anni, la sua azienda, la sua gente, il suo Paese.




  << Ascoltami bene Raoul Bova della domenica e non farmelo ripetere due volte.




  Due cose, la prima è che da oggi tu in Cina rappresenti il grado più alto della nostra azienda e pertanto lì tu sarai l'azienda, le tue parole saranno le parole dell'azienda e quindi se di solito conti fino a dieci prima di parlare, fai un ripasso delle tabelline e prima di dire fesserie moltiplica ancora per 5, la seconda è anche la più importante, anche se ti sembrerà tutto un grande luna park non devi mai dimenticare che vivrai per almeno tre mesi in un ex regime comunista, quindi … non fare cazzate! >> Lorenzo sorrise nel sentire il calore paterno di quelle parole << stai tranquillo Giovanni, sai che ho la testa a posto >> disse con la miglior voce da bravo ragazzo che conosceva.




  << Ma va a cagare Lorenzo, ho avuto anch'io trent’anni e so come funziona il mondo, so che certe decisioni sono indipendenti dalla ragione! Quello che sto cercando di dirti è … stai attento a chi ti scopi! La Cina negli ultimi cinque anni è diventata un gran bordello, sia nel bene che nel male, ma se ti ritrovi nel letto quella sbagliata rischi di infilarti in guai grossi >>




  Lorenzo sapeva bene che il suo capo aveva ragione, la Cina restava pur sempre un regime, un Paese con leggi scritte molto severe e non scritte ancora di più e sebbene vivendoci non lo si percepiva, la pressione del Governo di Pechino c’era, discreta e strisciante … ma c’era.




  Chiunque in Cina sapeva bene che ritrovarsi in carcere era più semplice di quanto si potesse pensare.




  Giovanni aveva ragione nel metterlo in guardia, perché le ferite che Nadia aveva lasciato sanguinavano ancora … e le donne in Cina pullulano come squali nel mar giallo, squali … affamati di denaro.




  Capitolo 7




  Il viaggio




  Era pomeriggio a Kumul, la strada secondaria che da Guangdong Road portava al Palazzo Governativo era semideserta perché era una delle poche rimaste ancora in terra battuta, l'onda lunga del progresso che aveva investito le grandi città della costa aveva contagiato anche tutte le province più remote, vestendo anche Kumul di seducenti drappi d'asfalto e sfavillanti tabelloni a LED luminosi, dai quali belle ragazze cinesi di etnia Han, cercavano di persuadere le popolazioni locali dell’effettiva esigenza di riempire le case di inutili suppellettili.




  Le grandi montagne che svettavano tutt'intorno alla pigra ma suggestiva cittadina, accoglievano in un abbraccio algido quella che per tutti i Cinesi era la terra dei meloni gialli, mentre per gli Europei era solo una delle tante città visitate da Marco Polo sulla via della Seta.




  Le cime ancora bianche soffiavano il loro alito gelido sulla città degli Uiguri, conferendole un aspetto lunare come in buona parte del resto dell’anno, e quella mattina per Kumul … non faceva eccezione.




  Una sottile patina di giaccio si era depositata sulle strade ancora in ombra, noncurante del pericolo il ragazzino pedalava spedito, muovendosi come un collaudato equilibrista, cercando di non cadere.




  Esistevano da sempre i pony express in Cina, con la borsa a tracolla e le bici a scatto fisso, con la differenza però, che mentre in America questi ragazzi erano considerati "cool" perché capaci di incarnare il nuovo trend "green style" di Barack Obama, nelle provincie Cinesi pedalare a prescindere dal meteo avverso, era l'unica scelta possibile per chi volesse avere due soldi in tasca capaci di comperare uno spicchio di presunta ricchezza.




  Mentre procedeva a tutta velocità, il ragazzino toccò la busta che aveva con sé per assicurarsi che fosse ancora al suo posto, era certo che fosse molto preziosa e sebbene di solito lo erano tutte, a giudicare dalla faccia e dalle raccomandazioni del signor Ping, il suo capo, questa doveva esserlo più delle altre.




  Poco distante dalla grande Moschea Musulmana, religione molto “sentita” nelle provincie lontane e vera spina nel fianco dell'ex dottrina popolare di Mao Tze Tung, c'era l’abitazione della famiglia Rong, la casa era stata ristrutturata e ampliata proprio in concomitanza dell'arrivo di Mei, le malelingue dissero che quella era una bambina del peccato e che era arrivata dai Rong con una buona dote … era tutto vero.




  Lynn li aveva scelti intenzionalmente a caso, aveva cercato una città lontana da Hong Kong, un luogo abbastanza distante da risultare difficile da raggiungere anche per la sua potente famiglia, aveva pianificato tutto nei minimi dettagli e intrapreso il viaggio da sola, niente smartphone, niente notebook, niente carte di credito elettroniche, solo una borsa con il necessario e 500.000 Renminbi in contanti (circa 60.000 Euro).




  Quando arrivò a Kumul era al sesto mese di gravidanza già inoltrato, aveva detto ai vicini di casa di essersi stabilita in quel luogo remoto per conto del governo di Pechino, città in cui sarebbe dovuta rientrare al momento opportuno per partorire.




  Aveva molti amici nelle sfere alte del partito, molti favori da far pesare, “conti” da presentare, silenzi che avevano un prezzo e aveva deciso che era giunto il momento di "riscuotere" tutto.




  Con un tesserino governativo al petto nessuno avrebbe fatto domande, e andò così perché nessuno dei vicini in effetti mise mai in dubbio quello che aveva detto, tutto fu perfetto, tutto era filato come aveva programmato, nessun imprevisto.




  Al nono mese di gravidanza iniziò a farsi vedere in ospedale con il pretesto di alcuni dolorini che lasciavano presagire ad un ipotetico parto prematuro, mentì per il bene della bambina e nessuno fece altre domande, nemmeno i medici che l’aiutarono in quel miracolo che è “la vita”, e così un lunedì mattina gelido di fine Gennaio, con il cielo terso ed un sole coraggioso, Mei venne al mondo.




  Era una bambina bellissima con i capelli neri e lucidi come seta, una pelle liscia come porcellana e due occhi … meravigliosi occhi chiari.




  Già! Due maledetti occhi chiari, davvero rari fra i bambini cinesi, di un colore ancora indefinito ma diverso dal solito. I medici le dissero di non farsi illusioni, perché per quanto belli e rari l'iride si sarebbe sicuramente scurita.




  << A volte capita signora Wong che alla nascita siano più chiari, ma è davvero improbabile che restino così e perché questo possa accadere dovreste avere qualche carattere recessivo nei geni delle vostre rispettive famiglie, lei sa dirmi se nella sua famiglia o in quella di suo marito qualcuno avesse occhi chiari? >> chiese lo scrupoloso ma premuroso dottore.
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